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Con leultime fannounaventina.Una
ventinadimail concui inostri lettori
rendono testimonianzaaRetoCeschi.
Tuchiamala, se vuoi, ammirazione:un
sentimentod’incondizionatoapprezza-
mentoperquesto ragazzodi49anni, da
25allaRsi, doveprofessionalmente è
natoe cresciutoe continuaacrescere.
Dice lui: «Èbello riceveregiudizi favore-
voli dalpubblico, anche riguardoalle
trasmissioni.Mac’è anchechi ti scrive e
manifesta il suodissenso, equandosuc-
cede io rispondo.Unarisposta avolte
serveancheachiarire le tue idee, a volte
anchea far capire chenonseiuncafone.
Mivengono ibrividiquandosentoaf-
fermare chenoi suaComanoviviamo in
unaltromondo. Se laRsi apparisse
comeun’azienda fattadi gente chevive
aldi sopradelpopolinoe snobba il
Paese, sarebbeundifettod’immagine
insopportabile».Unabuonadosedi in-
sofferenza fapartedel caratterediCe-
schi. Sucertimodidi fare servili e
untuosi, per esempio,non transige:
«Nonparlodiqueste cose.Quellodegli
yesmen èunproblemachenonmi ri-
guarda,per il semplice fatto chenon
sopportodi lavorare con loro».Con le
donnezacchete, usa l’accettamanonper
tagliareo stroncare carriere, anzi:
«Spessoper essere accreditate in carriera
ledonnedevonocomportarsi comesi
comportanogli uomini, cioè legarsi a
unacordata ediventarepiù insopporta-
bili degli uomini. Ledonne sfruttino la
loro libertà, la loro intelligenzaepoi se la
giochino».Attualmente, oltre a soprin-
tendere agli approfondimenti e aidibat-
titi radiotelevisivi,Ceschi conduce60
minuti suLa2, il lunedì inprimaserata.
Eappenagli ricordiamo il «vivoapprez-
zamento»espressodalConsigliodel
pubblicodellaCorsiper il suonuovo
programma, luiprimastiracchiaunsor-
risodivertito epoi sottolinea: «Mi fapia-
cere che loroabbianoavvertitouna
novitànelpalinsesto.Oddio,novità è
forseunaparolagrossa.Diciamocheè
rinatoundibattito apiùvoci».Partiamo
daqui, allora.

Daquantomancava, alla Rsi, un di-
battito a più voci?
Daparecchio tempo, sicuramente al-
menoundecennio. E con l’imposta-
zione settimanale forse ancoradi più.
Ma lo scorsonovembre siamo tornati.
Comemai soltanto tremesi fa?
Nonc’è una ragioneprecisa.Dipende
anchedalla disponibilità delle persone a
investirsi inun’esperienzadel genere.
60minuti èRetoCeschi, sei tu.
Quindi?
Quindi, dopoaver lasciato il TGedopo
essermioccupatodi dibattiti politici e
non soloho sentito il bisognodi fare
qualcos’altro.
Altri dibattiti.
Sono25anni che faccioquestomestiere
macon i dibattiti ho cominciatoda
troppopoco tempoper essere già stufo.
Epoi, francamente,midivertono.
Possodirti una cosa?
Puoi.
Nessunomihamaipropostodi faredi-
battiti finoaquandohodecisodi farli. E
il quando risale almomento in cuiCor-
radoBarencoha lasciato la responsabi-
lità del nazionale alTG, equindi la
responsabilità di fattodei dibattiti poli-
tici, per andare a lavorare conLaura
Sadis.Allora ero responsabile delTG, e
bisognavaprendereunadecisione in
poco tempo: l’hopresa e tutto è comin-
ciato così.
Non èmica poi così difficile fare una
buona tivù. Scegli temi interessanti
e ospiti giusti e il gioco è fatto.
Certo il dibattitonondipende soltanto
dal conduttore,ma il conduttorede-
v’essere inpalla, nel senso chedev’es-
sere quello che aiuta gli ospiti a tirare

fuori ilmeglio, nona togliergli la parola
in continuazionené a cercaredi sem-
brarepiù intelligentedi loro.Cosa che
noncapita quasimai. Equandocapita
nonbisognamaidarlo troppoavedere.
Ottimo. Poi, come tutte le cose intel-
ligenti, anche 60minuti fatica a im-
porsi.
Bisogna anche considerare che va in
onda suLa2, il lunedì sera, dovenonhai
nessun traino.
Appunto. Perché su La2 e non su
La1?
Perchéper intantoo èLa2oLa2. Però io
sonocomunque contentodi come
siamopartiti.Aparte unapuntata sul-
l’Egitto che è stata undisastro totale da
parte del pubblico, le altre hannoquasi
tutte raggiunto il 10%di share, con il re-
corddel 16 sul casoHildebrand.Nonè
un risultatobanale inprima serata su
La2. Poi è chiaro che con lo stessopro-
gramma trasmesso alla stessa ora suLa1
fai fatica a faremenodel 15-17%ogni
volta.Agiugnovedremocomeci siamo
mossi, emagari chiederemo:undibat-
tito non ci potrebbe stare suLa1?
Capito la strategia.
Nono, per carità.Nonvogliomettere in
ansia qualcuno.Però,magari, la do-
manda si può fare, è legittima.
Senti, sei stato produttore diConte-
sto, da settembre 2010 fino aNatale
2011. Come faccia-a-faccia non si è
rivelato granché: durava poco, a
volte brillava per l’assenza di con-
traddittorio, spesso non permetteva
allo spettatore di farsi una sua con-
vinzione. Ammetti tutto e pentiti, dai.
No, chiariamo.Primo:Contestonon
l’ho inventato io. Il chenonvuol dire
cheprendo ledistanze, perché altri-
menti nonavrei assunto la produzione
nel 2010. Secondo: nella fascia tra le
19.30 e le 20ha comunque raccolto
buoni ascolti, conquotedimercatodel
35-40%.Forse cinquegiorni la setti-
mana eranounpo’ troppi perdei faccia-
a-faccia sempredi alto livello. E forse,
quandocominci adirequesto interlocu-
tore l’abbiamogià avuto sette volte per
questo temanegli ultimi dueanni signi-
fica che sei vicino al puntodi arrivo.
Aria nuova?Cambiamenti in vista?
Sì, da febbraio èprevistounallunga-

mentodelQuotidiano, e poi ci saranno
unpiccolo gioco conMatteoPelli e una
spruzzatinadimeteo.
Torniamo indietro di qualche anno.
In Rsi non ci sei entrato comealtri
per diritto familiare, no?
No,ho fattounconcorso.Allora ero as-
sistente all’Università diGinevra, e so-
gnavodi poter fare il giornalista.Ma
non sapevo sene avevo le caratteristiche
e le qualità.
Invece è andata bene.
Èandatabeneenesonomoltocontento.
Èunbel lavoro.Sonoancheentrato inun
momentoparticolare: allafinedegli anni
Ottantaera incorsoungrandericambio
generazionale, ilTGsi trasferivadaZu-
rigoaLugano.Esubitoc’è stata lapossi-
bilitàdi faredelle cose stimolanti,di
prendersidelle responsabilità, equesto
haaccelerato lamia formazione.
Sue giù, alti e bassi: capita a tutti,
poi.
Poi sì, poi c’è un’evoluzione, poi c’è un
consolidamento, poimagari ci sonodei
passi indietro, poi delle crescite.
Qualcuno ti hamai creato ostacoli?
Ma, lo sai, inunpercorso ci sonocose
che avresti voluto fare e invecenonhai
fatto, e cene sonoaltre chehai fatto e
magari non toccavanoa te.
Maestri?
Horubato ilmestiere a tutti quelli cui
potevo rubarlo.Veramente sono stato
un ladrodi professione edi professio-
nalità.
Devi dire grazie a qualcuno?
No.
Sponsormai avuti?
Mai.
Sei di sinistra?
Nonsonodi sinistranédidestranédi
centro.Piùmioccupodidibattitipolitici
più faccio faticaquandovadoavotare.
Comunquevadoavotaree, sevuoi, cer-
tamentenonsonoconservatore.Sono
unapersonaapertaal cambiamento.
Vabene,ma per avanzare in Rsi non
basta essere bravi, bisogna anche
prendere partito.
Ioquesto lo contesto.Contestodi dover
prendereunaposizione a livello politico
e contestodi dover far parte di una
qualche cordata chenonènecessaria-
mentepolitica. Se tu sei inuna cordata

l’interesse è che la cordata arrivi in
cima, giusto?
Giustissimo. E allora?
Ealloranon faccioparte di nessun tipo
di cordata, non sarei néunbuoncapo
cordatanéunbuonultimodella cor-
data.Midichiarononadatto, e credodi
nonessere l’unico. Spero.
Resta comunque la sensazione di
unaRsi greve, dove ancora troppo
spesso assunzioni e carriere sono
rapidissimeo lentissime a seconda
dei rapporti personali e del grado di
clientela e parentela. Come inRai.
Qual è la tua sensazione?
Lamia sensazione è che laRsi per essere
più forte habisognodi prendere ilme-
glio che c’è, che circola.Nondeve assu-
meredegli yesmen edelle yeswomen,
assolutamenteno,madelle persone che
hannouna testa, carisma, voglia di fare,
energia. Edeve valorizzare quelli bravi
che ci sono, fargli fare ciò che sanno fare
bene. Èmolto importante capirle queste
cose. Sapessi le volte che le ho ripetute, a
Comano!
LaRsi, insomma, deve cambiare.
Hasicuramenteun lungoviaggioda
fare.Maè l’unica strada, noncen’è
un’altra dapercorrere.Altrimenti, se
dovesse a lungo termine trionfare la
mediocrità, il rischio sarebbequellodi
perdere ogni aggancio con il pubblico.
Unanno fa EdySalmina è stato sfi-
duciato da 120 giornalisti, e si è di-
messo da responsabile
dell’informazione dieci giorni fa. Il
paragone è azzardato,ma ametà di-
cembre EnricoMentana era prontis-
simo a presentare le dimissioni da
direttore del TGdi La7 dopo la de-
nuncia del Cdr (poi smentita dalla re-
dazione) per comportamento
antisindacale. Cosa dici?
Dico che sepiùdellametàdi quelli che
lavorano conme fossero controdime
mi farei daparte. Senzaunclimadimi-
nimafiduciadiventamoltodifficile fare
delle cose al di là dell’ordinaria ammini-
strazione. Equindi senon si riesce a ri-
costruire questo climadi fiducia,
qualcunodeve saltare.Nelle squadredi
calcio salta l’allenatore; nonpuoimica
far fuori tutta la squadra, no?L’allena-
tore èpagatoprofumatamentepermet-

tere in conto anche il fattodi rischiare il
posto se i risultati nonci sonooppure se
la squadra gli è contro.C’est la vie.
Aproposito della lettera di sfiducia:
tra i 120 firmatari c’eri anche tu?
No, essendounquadrodell’azienda
nonpartecipo aquesto tipodi sottoscri-
zione.Nessunome l’hanemmenochie-
sto.Devoperòdire chenegli ultimi tre
anni a Salminanonho risparmiato le
mie critiche.
Quante qualità, Reto. Difetti?
Magari non sempreho la stessa energia,
la stessa costanzanelle cose.Ci sonope-
riodi in cui sonopiù seduto.Adessono
perchédevo fare il programmaogni set-
timana. Equesto èbello, anche in ter-
mini di qualità della vita professionale
l’esperienzadello scorso annoè stata
molto intensa.
Balestra tra due-tre anni andrà in
pensione. Ti ci vedi direttore Rsi?
No.Uno, quandohaquesto tipodi am-
bizione, deveporsi duedomande: lo so
fare o lo saprei fare?Avrei voglia di
farlo?Possodire cheunadelle due ri-
sposte èno. Io so fare bene ilmiome-
stiere edesidero continuare a farlo.
Tu al posto di Salmina?
Il capodell’informazione saràungior-
nalista, credo.Tra i tanti candidati e le
tante candidate potrei quindi esserci
anch’io.
Ottimo. Aldo Sofia giornalista, da 1
a 10.
Èungrandepersonaggio, direi 9.
Michele Santoro.
Èungrande conduttore,ma facciamo7.
Il rituale che lui ha creato è straordina-
rio,ma il rituale auncertopunto
stanca.
EnricoMentana.
10.
Non è un po’ logorroico?
Sì, peròhaun’agilità, unaprontezza,
una rapidità che tutti vorremmoavere.
E sa fare tante cose inquestomestiere.
Michele Fazioli.
Gli darei 9perchénel suogenere èuno
cheha fatto la storia dellaRsi.
Miglior conduttore Rsi?
Il primochemi viene inmente èMatteo
Pelli.
Un fuoriclasse.
Unvero fuoriclasse.

«Quasiquasivadoavanticosì»
Personaggi televisivi/1 Le confessioni di Reto Ceschi, uno dei volti più amati dal pubblico,
da pochi mesi alla conduzione di un programma tutto suo

RetoCeschi. (IgorPonti)


